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Celebriamo oggi la festa della Santa Famiglia di Nazaret. Anche se normalmente questa piccola 
comunità viene ritenuta ‘straordinaria’ e non confrontabile con le nostre ordinarie esperienze 
famigliari, il racconto evangelico odierno può forse farci rivedere tale giudizio, mostrandoci come 
la vicenda di Giuseppe, Maria e Gesù sia molto più vicina, ‘simpatica’ e addirittura imitabile da una 
qualsiasi famiglia che voglia davvero far crescere tutti i suoi membri. 

Il brano, riportato dal solo Luca, apre uno squarcio nel silenzio dei trent’anni trascorsi da 
Gesù in famiglia. Ci narra una vicenda svoltasi, significativamente, nell’anno in cui Gesù giunge 
alla maturità religiosa: a dodici anni, infatti, si diviene bar mitzwa, figlio del comandamento, e si è 
tenuti all’ascolto operoso della parola di Dio. 

In modo esplicitamente ricercato o accogliendo le sollecitazioni della vita, tutti noi abbiamo 
vissuto degli avvenimenti simbolici che hanno segnato alcune tappe, alcune svolte fondamentali 
della nostra esistenza: dal non dormire più nella camera dei genitori al ricevere le chiavi di casa, 
dalla scelta della scuola e del lavoro al primo viaggio in solitudine, dalla ricerca di una autentica 
amicizia alla prima preghiera fatta liberamente, senza la necessità di compiacere alcuno… Sono 
‘riti’ che si imprimono nella carne, nella memoria profonda di ognuno e ai quali vale la pena 
talvolta ritornare per ripercorrere il nostro cammino, ritrovando vigore nuovo. 

Queste esperienze presentano e richiedono sempre dei tratti comuni: curiosità esistenziale, 
ricerca di novità, coraggio di staccarsi dalle relazioni ordinarie, perseveranza… Ci si potrà dirigere 
verso qualcosa di proibito o di sconsigliato, di rischioso o di illecito ma anche verso qualcosa di 
ambito e raccomandato, di consigliato e suggerito. Potrà essere l’ambito affettivo o quello 
lavorativo, quello religioso o quello avventuroso… Comunque sia, lo si farà da soli! A modo 
proprio. E difficilmente lo si potrà esprimere e raccontare, giustificare, in modo convenzionale: ma 
questo può essere garanzia di autenticità. Quale genitore, seppur nel dolore del distacco, del taglio 
del ‘cordone ombelicale’, non ha la sua più grande soddisfazione nel vedere i propri figli 
camminare autonomamente, alla ricerca della verità e dell’autenticità? Non è forse gioia grande 
osservare nei figli il desiderio di superare le convenzioni per intraprendere un cammino di ricerca 
personale, la ‘propria via’? Ogni genitore conosce questo passaggio, sa che deve vigilare su di esso 
con prudenza. Eppure capita spessissimo che si verifica un’incapacità di leggere e capire le vicende 
dei propri figli. Come anche i loro linguaggi e messaggi: «Non sapevate che io devo occuparmi 
delle cose del Padre mio?» (2,49). 

La famiglia di Nazaret non si sottrae a questa esperienza. L’angoscia (cfr. 2,48) che arriva a 
investire Maria e Giuseppe cozza violentemente contro la decisa autonomia – non è una scappatella 
adolescenziale! – rivendicata con intensità da Gesù. E scoppia l’incomprensione… 

Come quindi si diceva sopra: niente di nuovo sotto il sole! Oggi come allora. Un’esperienza 
di fatica, di frustrazione reciproca ma anche qualcosa di necessario, di liberante. La festa vera di 
una famiglia sta proprio nel veder sorgere al proprio interno una personalità adulta, 
nell’accompagnare la sua crescita con rispetto e discrezione – «sua madre custodiva tutte queste 
cose nel suo cuore» (2,51) – , nel ritrovare la dimensione fondamentale di coppia senza ridursi a 
quella di genitore, nell’accogliere gli stimoli nuovi immessi dai nuovi linguaggi. A questo 
proposito, il nostro testo ci consegna le prime parole di Gesù riportate dal terzo evangelista e sono 
una formidabile sfida e verifica del nostro cammino di fede: «Perché mi cercavate?» (2,51). 

C’è dunque un mistero di morte e risurrezione dentro ogni famiglia e il nostro brano vi 
allude ripetutamente: Gesù viene ritrovato nel tempio dopo tre giorni (cfr. 2,46; 24,46); non si 
comprende la ragione di questa separazione (cfr. 2,48; 24,14); lo si ritrova dove non ci si aspettava 
(cfr. 2,46; 24,31). Pasqua in famiglia! 


